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Lectio divina di Mt 10,26-33

PREGHIERA PER INIZIARE
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Oggi, o Dio, noi ti preghiamo: 
mandaci oggi il tuo Spirito!
E sia per noi un fuoco ardente e luminoso,
illumini le nostre tenebre 
e ravvivi una volta ancora il nostro amore.

Sia per noi un alito soave, 
consoli e tranquillizzi
la nostra pusillanime trepidazione per futuro.

Sia per noi una brezza forte,
ci faccia navigare arditamente
e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino.
Sia per noi tempesta che rende l’aria pura.

Sia per noi acqua,
che fa crescere fiori nuovi dopo la siccità.

O Signore della nostra vita
e della nostra storia,
il tuo Spirito ci faccia toccare con mano
 che l’antica missione,
che in verità tu ci hai affidato,
può ancora trasformare il mondo 
in questi tempi nuovi.
 
(Hermann Schaluck) 


Lettura del testo: Mt 10,26-33

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il del nostro brano è dato da quello che è conosciuto come “discorso missionario” (o “discorso sulla missione della Chiesa”) che troviamo nel Vangelo di Matteo in tutto il capitolo 10. A dire il vero, la sezione ha una introduzione in 9,35-38 e una conclusione in 11,1, pertanto la sezione nel quale è contenuto il nostro brano è 9,35-11,1.
Matteo colloca questo discorso subito dopo il “discorso della montagna” (una specie di “istruzione” per i suoi discepoli) che troviamo ai capitoli 5-7 (e che, come sappiamo, inizia con l’annuncio delle Beatitudini) e subito dopo aver descritto, raccontando dieci miracoli, l’azione taumaturgica di Gesù nei capitoli 8-9.
Comprendiamo dunque, confortati anche dal sommario di 9,35-38, che Matteo vuole dirci che la missione di Gesù è passata ai suoi discepoli. Il capitolo 10, infatti, tratta appunto del tema della missione degli apostoli, che continuano e rendono presente l’azione guaritrice del maestro e la sua parola che annuncia il Regno dei cieli (meglio: il Regno è già presente nell’azione dei dodici che prolungano quella di Gesù). Il potere messianico di Gesù viene trasmesso ai discepoli (10,1) e la comunità messianica (la Chiesa) continua la presenza salvifica del messia.

I personaggi sulla scena

Sulla scena del brano liturgico c’è (ancora una volta) solo Gesù. Anche la liturgia di domenica prossima ci consegna solo le sue parole. 
Ma queste parole sono rivolte ai dodici. Innanzitutto, Gesù li chiama a sé, li sceglie proprio per affidargli questa missione: renderlo presente tra gli uomini.
La missione è certamente impegnativa, e Gesù vuole prepararli. Si tratta di essere gratuiti e liberi, perché il Regno è gratuità e libertà. Si tratta di fidarsi della provvidenza di Dio. È un cammino in cui si può fare l’esperienza di non essere accolti, in cui si può essere perseguitati (perché un discepolo non è più grande del suo maestro -> anticipazione dell’esperienza della croce). Ma non si deve avere paura perché i discepoli sono nel cuore e tra le braccia del Padre.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

Il nostro brano è un invito alla fiducia e ad allontanare la paura della testimonianza, un ripetuto invito al coraggio e a non lasciarsi paralizzare dalla paura. È un annuncio consolante e un invito a non giocare al risparmio, a non puntare al risparmio nella nostra vita cristiana personale e nella nostra testimonianza comunitaria.
Ci saranno incomprensioni, persecuzioni, fraintendimenti, ma i missionari sono nelle mani di Dio e non devono temere.

I detti di Gesù sono raccolti attorno a tre imperativi negativi: non abbiate paura. Questi tre imperativi costituiscono una struttura testuale attorno alla quale articoleremo la nostra lectio.

vv. 26-27

Il primo motivo di coraggio è la presenza “operativa” ed efficace di Dio nella sua Parola nella predicazione/testimonianza cristiana, che è rivelatrice del suo disegno di salvezza. Dunque, nessuna forza umana potrà arrestarla.
Oggi come allora è il momento opportuno per annunciare apertamente e in verità di vita la rivelazione e la parola di Gesù.

v. 28

Secondo motivo di coraggio è il fatto che nessuno potrà togliere ai missionari la vita che veramente conta, quella eterna. Direi che questa eternità la possiamo sperimentare nel senso di pienezza che abita il cuore di risponde con disponibilità alla missione del Regno. Anche se non ci viene tolta la vita fisica, la missione ci inserisce in quella vita vera che è vivere l’amore e il dono (Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date, v. 8.

vv. 29-31

Terzo motivo di coraggio è la provvidenza del Padre. Al suo sguardo non sfugge nessun essere vivente, nemmeno i più piccoli, a maggior ragione sarà accanto ai suoi figli che lo testimoniano presente nel mondo. La fiducia in Dio non è la sicurezza di essere liberati dalla prova, ma la consapevolezza di poterla affrontare con la compagnia di Dio che porta al bene tutte le cose.

v. 32-33

La fedeltà alla missione è in qualche modo anticipo del compimento finale, è un giudizio che si compie nell’immediato e anticipa quello finale. La missione e la perseveranza sono il giudizio che si compie nella nostra vita. Conviene dunque essere veri nel nostro discepolato cristiano perché possiamo godere fin da subito di quella vita che Cristo vuole donarci.
Riconoscere indica affinità, ci parla di uno stesso cuore, dell’intimità dell’amore…

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo con un testo/preghiera di Madeleine Delbrêl


Quando quelli che amiamo ci chiedono qualcosa,
noi li ringraziamo di avercelo chiesto.

Se a te piacesse, Signore, chiederci una sola cosa
in tutta la nostra vita,
noi ne rimarremmo meravigliati
e l’aver compiuto questa sola volta la tua volontà
sarebbe “l’avvenimento” del nostro destino.

Ma poiché ogni giorno ogni ora ogni minuto
tu metti nelle nostre mani tanto onore,
noi lo troviamo così naturale da esserne stanchi,
da esserne annoiati.

Tuttavia, se comprendessimo quanto inscrutabile è il tuo mistero,
noi rimarremmo stupefatti
di poter captare queste scintille del tuo volere
che sono i nostri microscopici doveri.
Noi saremmo abbagliati nel conoscere,
in questa tenebra immensa che ci avvolge,
le innumerevoli
precise
personali
luci della tua volontà.

Il giorno che noi comprendessimo questo, andremmo nella vita
come profeti,
come veggenti delle tue piccole provvidenze,
come mediatori dei tuoi interventi.
Nulla sarebbe mediocre, perché tutto sarebbe voluto da te.
Nulla sarebbe troppo pesante, perché tutto avrebbe radice in te.
Nulla sarebbe triste, perché tutto sarebbe voluto da te.
Nulla sarebbe tedioso, perché tutto sarebbe amore di te.

Noi siamo tutti predestinati all’estasi,
tutti chiamati a uscire dai nostri poveri programmi
per approdare, di ora in ora, ai tuoi piani.
Noi non siamo mai dei miserabili lasciati a far numero,
ma dei felici eletti,
chiamati a sapere ciò che vuoi fare,
chiamati a sapere ciò che attendi, istante per istante, da noi.
Persone che ti sono un poco necessarie
persone i cui gesti ti mancherebbero,
se rifiutassero di farli.
Il gomitolo di cotone da rammendare, la lettera da scrivere,
il bambino da alzare, il marito da rasserenare,
la porta da aprire, il microfono da staccare,
l’emicrania da sopportare:
altrettanti trampolini per l’estasi,
altrettanti ponti per passare dalla nostra povera,
dalla nostra cattiva volontà
alla riva serena del tuo beneplacito.
